
 
Ettore Bonessio di Terzet (1944-2015) 

estetica controcorrente, arte/poesia e “Il Cobold” 
     
  Il 12 agosto scorso nella sua casa di Bosco Marengo, nell’Alessandrino, si è spento 
all’improvviso nel sonno, accanto alla moglie Loredana, Ettore Bonessio di Terzet. Aveva 
71 anni. Per quasi quarant’anni docente di Estetica all’Università di Genova presso la 
Facoltà di Scienze della Formazione prima e di Scienze Sociali poi, Bonessio di Terzet ha 
mostrato nell’arco della sua intera esistenza un attivo interesse per le ricerche di nuovi 
linguaggi espressivi, letterari e artistici, in tutte le loro accezioni, sino a delineare un suo 
personale concetto da lui definito arte/poesia.  
  Nei suoi numerosi scritti teorico-critici, su base ampiamente filosofica, pubblicati in 
diversi libri, il docente e poetartista genovese elabora un pensiero estetico controcorrente 
di grande interesse e di cui gli va dato atto. Alcuni di questi scritti, tratti dal suo libro I 
Pesci Gialli (Mimesis, Milano 2004), insieme con il racconto Cogne sono riprodotti qui di 
seguito, con alcune poesie che compariranno nel volume Il piacere dell’artepoesia, curato 
da lui stesso e che vedrà la luce prossimamente, purtroppo postumo. Nel 1981 ha fondato 
una piccola rivista a diffusione limitata, “Il Cobold” (titolo che richiama il dispettoso 
folletto dell’antico folklore tedesco, presente anche in alcune fiabe dei fratelli Grimm), 
“trimestrale di spazi creativi”, nella quale per oltre trent’anni ha ospitato 
sperimentalismi poetici e artistici in ogni direzione, scrittura, arti visive e plastiche, 



fotografia, teatro, cinema, architettura, videoarte e così via: della rivista si riproduce qui 
il numero 4 uscito nel marzo 1982, con i contributi dei poeti Marcello Angioni, Arrigo 
Lora Totino e Mario Rondi, del fotografo Roberto Caspani e dell’artista Renato Ranaldi. 
  Sfortunatamente non ho avuto occasione di incontrare personalmente Ettore Bonessio 
di Terzet, perciò ne ho chiesto un ricordo a due genovesi che lo hanno conosciuto bene: 
l’amico e collega Raffaelle Perrotta e il poeta e critico letterario Elio Grasso. Il primo, che 
chiamava affettuosamente EBT l’amico «estroso e imprevedibile»,  ne ha condiviso le idee 
filosofiche, la passione per la ricerca di nuovi 
linguaggi poetici e artistici, collaborando 
anche più volte a “Il Cobold”, sui cui 
contenuti nel corso degli anni, si può 
consultare il sito  www.ilcobold.it.   
  La  biobibliografia di EBT è tratta dal libro 
L’utilità dell’artepoesia, edito da Aracne 
(Roma) nel 2013, con in copertina un’opera 
della moglie, pittrice e scultrice; la nota 
critica, in proposito, di Paola Fossati è 
ricavata dal sito sopra indicato. 
  Un grazie di cuore a Loredana Cerveglieri, 
Raffaele Perrotta ed Elio Grasso per la fattiva collaborazione.  
                                                                                         Maurizio Spatola 



i compagni che se ne vanno  
di Raffaele Perrotta 

il corrente anno è iniziato, e proprio a Capodanno, con la notizia della morte dell'amico Ghigo Alberani, regista e attore - con 
Marco Bellocchio - cinematografico. ci conoscemmo all'Università Bocconi, quando ancóra vi si insegnava Lingue e 
Letterature Straniere. fu quello un periodo - inizio anni Sessanta - molto importante per me, maturavo, avevo a compagni 
universitari, oltre che Ghigo, Mauro Rostagno, Mario Guaraldi, Tomaso Kemeny, Mario Biondi, Carlo Boffito, Paolo 
Tranchina, Ettore Desideri, Enzo Todeschini, nomi che avrebbero detto pur qualcosa nel prosieguo del tempo. e ne seguí 
fuori d'università, con alcuni déi sopra citati, la nascita di Nuova Resistenza (¿chi ne parla ora o chi l'ha almeno sentita 
nominare?). mettemmo su anche un foglio, per testata una parola che ci veniva dal sartrismo e vicinanze: engagement. (¿ma 
ne esisterà una copia, dico una, in giro? non era strettamente politica, era la nostra esperienza di giovani che leggevano e 
discutevano di ... 'tutto', io avevo scritto un articoletto su Eduardo, Rostagno sul suo mito: Pavese. 

ma si torni ai miei compagni che se ne vanno. dopo Alberani, a fine febbraio la morte di Ignazio Apolloni: ci rimangono le sue 
singlossie, l'estate scorsa la perdita di Sebastiano Vassalli. Vassalli significa molto per me. con lui, e con Adriano Accattino - 
allora giovanissimo - facemmo «Pianura», il dopo-Sessantatré, con tanto di Convegno, ad Angera, spiccavano nomi, molti déi 
quali già affermati, altri che lo sarebbero diventati; e c'erano i piú anziani, affermatissimi o comunque noti al grosso 
pubblico. 

e ora, Ettore Bonessio di Terzet. quando rientrai in Italia, a Genova, dopo gli anni trascorsi in Australia, a Sydney, 
all'università, insegnando la cultura dell'Italianismo, il mio primo incontro è stato con Ettore, l'Ettòrre - con questa 
fonía,confidenzialmente, ne citavo il nome -. diventammo amici, EBT, professore universitario e poeta, ma era il tipo da non 
restare mai fermo e tranquillo: fondatore della rivista il Cobold - rivista di estetica e spazi creativi -, ne fui l'alter ego. operatore 
culturale d'istinto promuoveva eventi all'insegna della poesia e della saggistica con sullo sfondo quel clima da filosofia della 
cultura che gli era assai caro. titoli: il rasoio di Ockham - copresenza di scrittori e pittori, con l'introduttivo Il poeta come opera 
di Paolo Valesio -; L'arte come forma di sapere - saggio di Ettore Bonessio di Terzet su Joyce, saggio di Peter Carravetta sulla 
Stein, saggio di Raffaele Perrotta sul Nietzsche della Nascita della tragedia -; con Raffaele Perrotta coautore, Il principio della 
parola, che avrà piú tardi una seconda uscita, mutata la casa editrice. ma ultimamente si era prodigato al lancio della poetica 
coniata artepoesia, pubblicando un volume, anche qui, con la copresenza di scrittori e pittori. 



¿ma chi era questo attore fra persona e personaggio? non era spocchioso, anzi, professore universitario, non si pavoneggiava 
affatto nel volersi apparire un dotto, lui che dotto lo era. della sua persona era nel suo personaggio; lo dico perché, a parte la 
nostra comunanza in estensione culturale, il suo amicale mi arrivava molto piú e piú da persona che da personaggio. 
scherzoso Ettòrre, noblesse oblige! ecco, Ettore mi è sempre sembrato comporre maschera di persona e maschera di 
personaggio. nel nostro sodalizio, e mi è sempre sembrato addirittura radicale nel suo carattere daimonico. il personaggio 
faceva rumore, perciò soprattutto gli studenti lo ravvisavano attorialmente incline al personaggio di sé. ma, in definitiva, 
l'Ettore Bonessio di Terzet che mi ha lasciato, questo EBT, questo mio Ettòrre, ora mi resta come una 'immagine' non meglio 
a definirsi tale come alcuni potrebbero pensare: 'immagine' dell''estetico'. no, non è cosi. ricordo, quando si stava insieme - lui 
a parlare del suo Auden, io a parlare del mio d'Annunzio -, ricordo certe sue pause, certi suoi silenzi, come se io mi fossi 
assentato, concentrato come lo vedevo. ¿che andava pensando? il Mistero è in ciascun essere vivente d'ingegno, e poiché il 
Nostro/Mio l'ingegno l'aveva da donare a chi glielo richiedesse, ebbene, poco prima della ferale notizia, un professore della 
università genovese mi chiedeva chi fosse mai il collega Bonessio di Terzet: feci silenzio in me per poter rispondere, se non in 
cifra, in simbolo da metafora che sta per psiche in senso lato: e dissi fatidicamente: egli è l'estroso, il dotato di æstro, e come a 
me piace scrivere, l'astro, con tutta la vis dell'attorialità persona/personaggio congiunti, delle genialità e artisticità. 

i nominati, i miei morti di morte recente, m'immalinconisco ... una malía ... che è? Ihr naht euch wieder, schwankende 
Gestalten, / Die fruh sich einst dem truben Blick gezeigt. 1 
 
 
1 Incipit del Prologo del  “Faust” di Goethe: “Vi accostate di nuovo, ondeggianti figure/ apparse in gioventù allo sguardo offuscato” (N.d.C.) 

 
 
 
 

    
    
    



    
Lampo pLampo pLampo pLampo per BDTer BDTer BDTer BDT    

di Elio Grasso 

 
Ettore Bonessio di Terzet, ovvero il “Cobold” dalla lunga coda, che con sentimentalismo anarchico inseguiva le opere 
degli artisti visivi perché la poesia se ne riempisse, anche con nera speranza. La cronaca di BDT colava giù dalla 
cattedra di Estetica dell’Università di Genova. Cronaca di anni di segnaletiche e appuntamenti, quando si giocava a 
lasciare indietro chi non meritava l’assolutamente moderno. Per lui questo era spiegazzare senza pietà un’antica copia 
dei Canti Orfici di Dino Campana. E inventare una rivista, che uscì nel giugno del 1981, dove conquistava la necessità 
dell’aforisma in compagnia di inconsueti artisti dell’arte povera, dell’arte espansa a Villa Croce in Genova. Tutto 
trovava origine in quello studio di Via Crocco dove si metteva in tiro l’intelligenza mentale, oggetto del contendere 
poeti bravi e poeti cattivi, poetesse di bell’aspetto e poetesse in cerca di fama. Ma Ettore non si lasciava impigliare. 
Poteva promettere importanti reading in provincia e poi lasciare tutti ad aspettare invano, incolpando il misterioso 
miserabile di aver affondato il necessario denaro in esotici bordelli. Poi sciabolava poesie con frammenti come 
francobolli da stampare su buste dedicate ai veri amici. Ovunque fossero. Nelle pagine del “Cobold” sono passati 
poeti sperimentali e poeti intensamente fashion, ospiti venuti da ogni dove e anche vicini di casa. La faccia sfrontata 
e irridente di Ettore vi appariva con segni paragonabili a orme di uccelli in cerca di vermi, come per disdire 
appuntamenti troppo commerciali o agganci imperialisti. Vaste bibliografie vanno ricercate: nemmeno si sa dove sia 
arrivata la sua grande capacità di scovare arte e poesia, quando molti di noi allora tristemente si svilivano 
sull’appropriatezza di una sola sventurata parola. Ma quella copia dei Canti gliela sottrassi mentre telefonava, nella 
stanza accanto, a non so quale poetessa. Lasciava correre gli avvenimenti dell’esistenza, interrogandosi sulle ondate 
successive della guerra civile fra poeti. E anche questo è un suo insegnamento. 
 
 



 
 
 
 
 
  In copertina: 

opera di Loredana Cerveglieri, 
 AriamAriamAriamAriam, 2010 (scultura in resina)  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



EB di Terzet, L’utilità dell’artepoesia, Roma, Aracne Ed, 2013 
Paola Fossati 

  

Artepoesia, che cos’è? E’ sintagma che l’autore dice derivare da Stevens e che usa per dire che la vera attività artisticopoetica 
non può essere più distinta tra poesia e pittura (arte), come non essere più distinto lo spazio dal tempo. Bisogna sintetizzare, 
basta analizzare come hanno fatto e fanno la maggior parte delle avanguardie storiche e della contemporaneità; riprendere il filo 
della Grande Tradizione Europea dopo Apollinaire Baudelaire Corbière Rimbaud Auden Matisse Musil Duchamp de Stael Le 
Coubusier Ungaretti and so on. Riprendere il filo delle idee e smetterla di seguire le emozioni e le sensazioni come nell’odierno si 
usa perché, appunto, senza idee, senza orizzonti vasti, artisti (sic) e poeti (sic) sono relegati, nell’angusto e moribondo 
quotidiano. 

Quest’ultimo volume di Bonessio di Terzet (a cui diciamo che seguirà Il piacere dell’artepoesia) porta un titolo in opposizione al 
discorso crociano, diventato luogo comune, dove l’arte e la poesia hanno come caratteristica il loro “nobile distacco” non solo alla 
pragmaticità ed utilità, ma nobile distacco da tutto, persino dalla vita, non dalla storia, ricordandosi il Croce di Hegel. 

L’autore sostiene che la grande utilità dell’artepoesia è quella di far emergere, quindi far conoscere e capire agli autori e ai 
“fruitori”, la dimensione più nascosta dello spirito umano. 

Il volume si presenta, per una parte, come una storia dell’artepoesia europea ed occidentale attraverso aforismi che partono dal 
1968 per giungere al 2013. In altra parte, troviamo una scrittura lineare dove si toccano problemi di etica di geopolitica di 
differenzazione e identità della cultura moderna e contemporanea; in altra ancora si propongono artistipoeti con relativi “testi”: 
da Auden a Porta, da Melotti a Serse, da Rondoni a Gaudio, da Licini a Cerveglieri, da Spagnuolo a Leoni, da Roma a de Stael, da 
Perrotta a Fettolini. Persone e opere che possono considerarsi continuatori del lascito niciano-duchampiano. Sì, perché Bonessio 
di Terzet sostiene che i due punti cardinali della cultura e dell’artepoesia europea sono Nietzsche e Duchamp da cui necessita 
riprendere il filo per la costituzione e continuazione di un agire autonomo autentico originale senza annullare La Grande 

Tradizione, senza cadere nella moda e nella soggezione della cultura occidentale che, dal 1945 e per l’artepoesia dalla Biennale 
di Venezia del 1964 - lo “sbarco” della popwharoliana, ha contaminato e sterilizzato il pensiero e l’atto poetico. 



Araldo del contemporaneo, messaggero di poesia. Bonessio di Terzet, poeta poetante dentro il mito, non in quanto estraneazione 
dal proprio tempo, ma in qualità di possessore del tempo vissuto. Artistapoeta che narra fiutando la storia presente, libero da 
artefici, dalla tecnica, dalle sopraffazioni, dalla moda. 

Perché perfezionare ciò che perfezionabile non è? Nell’imperfezione si racconta il reale in quanto antagonista nonché agonista del 
reale. Comodo star seduti , immobili a criticare la storia e a prevedere il futuro. L’artistapoeta è passato- presente-futuro 
assieme, dove l’incognito è noto e il coniato è falso. Mentre il suo cuore brucia ancora sul rogo, al fianco di Giordano Bruno, i suoi 
occhi piangono la porta d’oriente ed il giorno in cui fu chiusa irrimediabilmente, ma non fu il suo tempo a darne consapevolezza 
bensì l’anno 1945. 

Un drogato senza droga in stato di costante ebbrezza che ironicamente propaga l’idea informe del pensiero ecologico, non in 
quanto risonanza di parola, non in quanto purezza di parola, ma in quanto racconto del sentire. Es-t-etica: due realtà che si 
scontrano ed incontrano, il luogo dove Autenticità ed Originalità si relazionano, si con-fondono. 

È un destino non destinato, è l’abito nuovo dell’imperatore, è una maratona senza arrivo, è la maratona di Carroll, non è l’opera 
nella sua plasticità, è il mezzogiorno di Pan dove il Tutto tace in levare per onorare r innalzare lo stupore, la meraviglia. 

La critica è il battere, è il gong, è il limen e la critica è una morsa al braccio dalla quale l’artepoesia non può che divincolarsi e nei 
vicoli non si perde chi sa muoversi nel buio; lo fa perché ben conosce la luce. Non puoi perderti se possedendo ciò che incontri 
sei nel potenziale di ripercorrere la medesima strada. Sei perso quando non sai cosa hai attraversato e ti ostini a far congetture 
sulla meta, confidando sulla potenza e non sull’atto, che è gesto e in quanto gesto idea e ideazione creante. Discorso sulla pittura 
e sulla poesia correlate, alleate alla ricerca della Poesia: artepoesia non vuole fermare il tempo, ma capirlo nel suo svolgersi 
reale. Artepoesia è la speranza prima per l’uomo di capire la propria naturale e culturale finalità: quella di accedere alla 
dimensione oltreumana, alla dimensione divina (gottlich), a dispetto di individui inutili che rimangono indifferenti e disinteressati 
(per interessi privatistici) a mutare convinzioni abitudini costumi che non si accordano più con unanova vita aeterna. 

 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
  
 

 
 
 

 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 


